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.FiBBKiK. Por Ire mesi, lira Fioren­
ime ti, per sci mesi 2i, per un 
«uno 40' 

TosaNAiFrancpaldesUnoia.aŝ s, 
lies lo U'ïlaKa toico al "coàltito 13, 
Eulero Idem Franchii^Vi.m. ■." 
X PAHioi. M. Lejollvcl ol C. Vfl. Bue 

Noire AéTfie dès Vlôloiteg plàeë 
do la UourM. 

A ION mu. M. P. îtolaudl 20 Berners 
Slreet Oxford Street. 

A NAPOLI. Francesco ' Bursoiil, Im­
piegalo postate. 

A PALKHMO le associazioni si rice­
vono dal slg Antonio Muratori, 
Via Toledo presso la Chiesa di 
S.. Giuseppe. ; 

Un numero solo soldi H. 
l'rezzo degli Avvisi Soldi 4 per rigo. 
Prezzo (teïHeclamUoldl 8 pur rigo. 

iVJy. Per quegli Associati degli 

Si*. 

AVVIRTBiNZE 
i i 

,m«tl Pontmrj ebe desiderassero il 
Giornale franco a) destino ti prezzo 
m associaxione eàró : 

per ire mesi lire losmne 17, 
per «tel niê#t » 8& 
per un anno , J» 4i^^r^l 

L'Amtntutstraittono e la neda­
;. ziònê  sono,lo, Piazza,Sirtj Ĝ eûïr(io»;,. #" 
;".;. ' ijufllzio delia;U^jaïi|i^î,ri­ ■ 

rrtaue, aperto dal^^­gio^iib^le 
2 popi, escludi I gloriti çsllvl.,;. 

'. te teUero .b ;! .Maî sôrUU 
presonjall alla Rodatìoriono^ sa­
ranno in «««un taso resniiilti.ì1! •; 

Le Lettere riguardiiiitl aì6u­
ciazipnt ed altri affari attìni 
tlVl Saranno Invtàttt al■■ tìtiim*. 
amminfifrâifuo ; le allro nlla êtfa­
timxc: tutte debbono esdefe­nflTran­
cale, come iniro l gruppi. 
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FIRENZE 17 MAGGIO 

Il Governo ha annunziato essere imminente la par­

lenza di quattro pezzi d'artiglieria da G e di cinque carri 
di munizioni pel campo toscano. Era da sperarsi che a 
quesCcnra gli fossero stati somministrati dai ricchi o in 
dono o.in prestito i cavalli occorrenti pel treno. 11 noleg­

giarirjgìi arreca grave dispendio; ai ricchi costa ben poco 
r B 

far venire un cavallo o duo dalle loto fattorie. Questa 
speranza ci pareva tanto pfìi fondata, in quanto che, per 
tacere degli esempj di Piemonte e di Lombardia, il no­

stro marchese Roberto Pucci, è già qualche giórno, of­

ferse pel primo duebuoni cavalli a tale oggetto; e fu 
anche pnbblitìatu nella Gazzetta la lettera con cui accom­

paghò questo donativo al Ministro della Guerra, dichia­

rando eh'egli intendeva^semplicemente d'adempiere così 
a un dovere di cittadino, Nel che invero non s'inganna­

va; e pertanto vogliamo manifestargli pubblicamente la 
nostra riconoscenza. C ineanhommo bensì nói a credere 
che queHo potesse essere il segnale d'altri consimili do­

nativi, o: che trhrieno chi non avesse voluto donare i ca­

valli avrèbbéli messi a disposizione del governo a titolo 
d'imprestito gratuito. Serbino» pure i destrieri di prezzo 
per farsi trascinare in carrozza per la città o per caval­

care graziosamente alle cascine ; ma di quelli ordinarj, 
purché sani e robusti, facciano con poco sacrifizio olo­

causto alla patria, se non vogliono che si ripeta ciò che 
dicemmo tempo fa : sembrarci, generalmente parlando, 
che i signori di Toscana pensino alla guerra dell'indi­

pendenza italiana come se si trattasse di un avvenimento, 
del celeste Impero. 

A chi ricusa di fare secondo il bisogno piccoli sacri­

fizi di tempo in tèmpo, accade che poi debbano farne dei 
maggiori tutti in una volta; e allora dispiacciono più, e 
dispiace il modo, perchè bisogna costringerveli, e delle 
contribuzioni forzate, quando Turgèùza le deve imporre, 
non ne viene, a chi vi soggiace, quel merito che s'acqui­

stano i donatori o i somministratori spontanei. Anche il 
prevenire le dimandò per chi può è un dovere; ma il 

.sentimento che muove l'animo del donatore, la solleci­

ludirie, l'affetto che si dimostra per la causa patriottica, 
svegliano affetto e riconoscenza. È un dovere anco verso 
se stesso! perchè l'affetto e la riconoscenza del popolo 
sono utili sempre, sono sempre necessari e più in certi 
supreiìn momenti; e guai, a chi aspettasse gli estrerai del 
bisogno per mostrarsi patriotta e vero cittadino italiano ! 

E qui non possiamo non ritornare sul deplorabile 
argomento dell'imprestito aperto dal governo. Per quanto 
sia da censurarsi il modo, fatto è che un imprestito è aper­

to; e che il Principe bene affetto, e il ministero sostenuto, 
scusato, adulato dai signori chiedono denaro ad impre­

stito, e i signori fanno orecchio di mercante,­ o recano 
meschine somme, talché in cinquanta giorni appena si 
vede cumulata la quarta parte della richiesta. Forse 
vanno figurandosi che il bisogno scemi di mano in mano, 
0 sia per cessare, S'ingannano a partito : il bisogno cre­

sce; e tanto più crescerò quanto più indugeranno gli 
aiuti. Che così accade quasi sempre nelle cose di guerra. 
1 grandi sforzi, i grandi sacrifizi fatti subito affrettano la 
viltoriaill popolo è pronto a dare tutto quello che ha, 
e pei­lo più, non ha da dare, altro che la vita, preziosa 

quanto quella d'ogni altro oiUadino, più assai preziosa 
chequellâ di coloro che tra i. ricchi vivono beatamente, 
oziosi e vituperosamente ignari d'essere italiani o d'avere 
una patria da difendere control la crudele oppressione 
dello straniero. 

Si dirà che i Litta, gli Aròonati, i Visconti, e tanti 
altri hanno versato a piene mani le loro ricchezze sull'al­

tare della patria perchè sono lombardi? Ma la Toscana 
non è Italia come la Lombardia? E tutta Italia non è in 

■ i -

guerra con l'Austria? Gli Austriaci che tuttora s'anni­

dano in Ferrara non sono vicini a noi quanto quelli di 
Verona a Milano? E se un disastro cagionato da tanti 
indugi e da tanta incuria riaprisse una strada al nemico 
per irrompere con qualche speranza, non foss'altro eli 
vendetta feroce, nel cuor dell'Italia, vorrebb' egli essere 
meno inumamhcon noi che coi Lombardi? Sì, il bisogno • 
cresce e anderà crescendo, e senza sforzi generosi, sol­

leciti, universali non potrà V Italia aver così piena e cosi 
pronta vittoria, come la è cèrta, come la è necessaria 
per la sua salvezza, pel suo decoro, per la sua prospe­

rità avvenire. Non­ il frutto.vtfët" cìbqtìe, ma" quello dei 
celato per cento daranno i sàevifizi fatti a tempo 'e spon­

tanei per la patria. Non più gli accordi codardi nò le arti 
insidióse della, diplomazia, ma il cannone, il capnonè sol­

tanto può definire la gran contesa. Chi sperasse o 
volesse altrimenti venderebbe la patria e perderebbe 
tutto ; non gli rimarrebbe ìjltro che l'infamia indelebile 
al cospetto di tutte le nazioni. Il popolo sdegna le arti 
ingannatrici della diplomazia, abomina le grandi viltà, 
vince anche da se ; ma chi non è con lui è contro lui. 

(tfatianal) 
Lo cose à' Italia sonb fra le più importanti agli occhi 

della Francia. Mille stretti legami ci unirono, e ci uniscono 
tuttora a questa nobile e valorosa nazione. Di buon ora essa 
ha risposto al nostro appello, e ciò malgrado la numerosa 
armata che occupava la Lombardia, e che passava per essere 
il terrore di unu popolo/Jonp inerme, e poco abituata alle mi­
litari discipline. Per questo noi seguiamo con il più vivo in­
teresse le fasi diverse della lotti! che l'Italia sostiene contro 
i suoi antichi oppressori; per quello desideriamo la vittòria; 
ci affliggiamo del più pìccolo sinistro; ed ognuno sa che la no­
stra causa è diflinitivamente impçgnattf in quella degli. Ita­
liani. Senza di noi essi non avreobero inalberato con tanto 
ardimento e conGdcnza hi bandiera dell'insurrezione, e non 
isoli Austriaci dovrebbero.essi combattere presenteniente; 
senza di essi noi restavamo più isolati in Europa, più espo­
sti alle reazioni monarchiche che già incominciano a prodursi 
in Prussia ed in Austria. 

L'insurrezione italiana fu nel primo istante un miracolo; 
uno di quei miracoli che sanno solo produrre i popoli che si 
liberano dai governi retrogradi ed oppressori. Truppe nume­
rose e ben disciplinate.furono in un istante cacciate da Mi­
lano; e quell' immensa guarnigione che occupava il nord del­
l' Italia, e si credeva sicura della sua posizione ebbe appena 
tempo di'Vaggiunger fuggendo i punti necessari al manteni­
mento delle sue comunicazioni. Ĵ a più studiata4 campagna 
colle migliori truppe avrebbe diflìcilmente recato un tanto 
decisivo restiltamento; eppure non furono che bande d'in* 
sorti senza organizzazion militare, e quasi sena* armi le quali 
fecero così bruscamente indietreggiare l'Aquila imperiale. 

Il movimento offensivo dell' Italia ha oggi meno vigore 
e decisione.̂  L'armata nemica al contrario si rimétte del 
suo timore, riceve dei rinforzi, e sembra che si prepari 
a disputare ostinatamente agli italiani la loro patria. 
Non è dunque] questo il momento di rallentare gli sforai. 
Fintanto che Y indipendenza non sarà libera da ogni attacco, 

Gntanto che il Gabinetto di Vienna avrà in mente,che;J;; 
^ - ? 

zarejodiuna battaglia può rendergli ci^ che;­jpi chiamava Je 
sue province italiane, fintanto che nelle diverse nazioni che 
gli obbediscono ci troverà soldati e tesori per spstenerémin 
guerra che sarebbe senz'oggetto, se non avesse per firn M 
conquista, lo spogliamento, il saccheggiò, è necessario che 
gli Italiani dirigano con patriottismo ed unione lutt0 le loro 
risórse, e i loro sforzi contro il nemico comune, * 

Il beUpaese, oye^per servirci dell* espre^sionedelfpa­
dre dell'italiana poesìa, i( sì mona, bastt^ &M;\\Mo 'per 
resistere all'invasione comandata dal gabinetto di Viennâ  
Che può un'armata contro un popolo sollevato, e detcrrìu­
nato alla difesa? Nçn ha guari, l'idea che ritalia fosse in grado 
ili sostenere una lotta contro l'impero austriaco,: ŝ rehho 
sembrata chimerica; e noi ci sovveniamo ancora dell* mso­
lente linguaggio, dei ministri e dei generali imperiali, che si 
vantavano di ricondurre all'ordine la rivoluzione italiana, 
e di penetrar sehz* ostacolo fino in fondo all' Italia meridio­
nale per gastigare gli insorti, e consolidar sul trono qualche 
burbonc poco sicuro dell' amore dei suoi sudditi. Òvfe ■ son 
ora queste bravate? ove il disprezzo delle truppe impenaiii 
per la popolazione italiana? La lotta è incominciata;,ntalia 
h$ vinto fino al presente; né dubitiamo che il resultato finali) 
non sia in favor suo, e non gli assicuri, con tutta rindipeii* 
.debili territorio che^g|i agmir̂ igne. • • 
"" " " " RÏa la vigilanza "non's* àdfeinentv ^soprattutto iim 
permetta aH'antica disuniune, che per tanti secoli Pha falta 
preda degli stranieri, di.prevalere nei suoi consigli, di,dimi­
nuire i suoi sforzi, e di creargli dei pericoli, i ìjuàti non pos­
sono acquistar gravità che se la riunione italiana perde la 
sua consistènza. Questa necessitò si è già fatta sentire al 
popolo romano: egli esige che ilgoverno pontificio dichiari 
la guerra al gabinetto di Vienna, e comprende che là lotta 
incominciata sulle frontiere del Nord non è soltanto un af­
fare della Lombardia, del Piemonte, o della Venezia, ma 
quello dell'Italia tutta. 11 Nord non potrebbe soccombere senza 
che il centro e il mezzogiorno della penisola non se ne avessero 
molto a dolere. La patria italiana è in compromesso, Sal­
varla dalia violenza straniera, difenderla contro le disunioni 
sì facili e sì pericolose in un paese per tanto tetnpo diviso, 
tale deve esser l'opera dei cuori generosi, degli spirli 
elevati che dirigono le cose italiane. 

Sarebbe, per conseguenza, moltopropizio che Napoli o 
laSicilia> frazioni cosi considerevoli della patria comune, con­
corressero con maggior zelo ed attaccamento all'opera della 
difesa e dell' emancipazione. L* esempio dato dal popolo ro­
mano merita d' essere imitato. Guerra contro il gabinetto di 
Vienna, guerra di tutta T'Italia, poichèinpresenza degli av­
venimenti di cui l'Europa è il teatro, in presenza pure 
della rivoluzione gloriosa scoppiata nella propria capitale, 
quel gabinetto non vuol comprendere che l'Italia dev'essere 
abbandonata a se stessa, che Soltanto la questione delle fron­
liere è da discutersi, e conseguentemente bisogna sospèn­
dere al più presto Y effusione del sangue, le stragi della 
guerra, e i sngrifizi pecuniari. 

« Ma l'Italia comprenderà che i( suo onore /e impone 
« di non douer che a se «lessa la sua indipendenza: non le 
<( mancano né braccia no armi; essa ha fermo ed imman­
« cabile sostegno nel bravo cserpìto Piemontese. — Attorno 
« a questo essa può riunire tutti i suoi volontarii, e questi, 
« come già il provarono si mostreranno degni di tanto ap­
« poggio. — Con questi potenti mezzi gt' Italiani non pos­
« sono fallire alla loro impresa, a meno che essi commettes­
te sero i più gravi errori; ed il primo, il più imperdonabile 
« e fatale quello sarebbe di non sagrificar tutto alla grande 
« idea dell'UNIONE : la Lomliardia, la Venezia separate pos­
« sono soccombere, ma non soccomberà l'IfALU ». 

Discorso pronumû aJo dal sig. Cons. Dolt. Carlo Lu­
tali di Lugano, assumendo la presidenza del gran 
Consiglio della Repubblica e Ganfotie del Ticino il 
2 maggio 1848. 

Onorevoli Condepututi! ' 
lïultima sessione ordinaria di questo Corpo Legislalivo 
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atóvàsl^ib Sd^dtónoin ifn'Cpôca jn c^iroMibdi tutta | Wllè'rtft che la ­ domlnàitoite del l̂ ôntoflce e fa di Roma ti centro 
Vtmpi'MrWòiib alla Svizzere A noi ekno véttl i desi­ fe,leral0 *â[nm vera népubbitca di cui fi mostra ptpttosto li primo 
•j**!"; ■!JI'̂ KÌ■""t'ïiîfitiîî̂ Jf'.V *», "*■" A »«KÌ ..» * ̂ «rt«:„«« «̂ ^ clUadino che UPi'nclpo coronalo. Hglt èl servo della forza del 
simza, a noi i vt̂ ti di citi non potent 
piMtidlî»tfri0l^rc4rlo piselo 
stóàVrV suòlo; che DÒteva dirsi : 

•± f- • 

am 
che poteva dirsi suo M 

£
^ 

ce 

vitto in qjjj(­; 

le'sdéW^e di chi fidando in Dio presagipOTla nostra pu­ .̂  
érta è ;M* hdstrà Vitioriaìà ^ugna e l a ^ M | | e l l e nazioni , 
d'Europa­ A qnçsti desidèri!, a questi Mj^ljjiìf te speranza ; 

la Svizzera htt degnamente cor r i spos t^ .^ps^a risposta '•■ 
ch'ebbe il plauso di tutte le civili na2|M>iS»':i|ise||nato ai pp­ j 
tenti che.se è opera ­inìqua lo spargei^&^fil (^cordia^ 
(Vatelli Jegati da un paltò d'ainore, fp3jfejj|;imicsa àì$$i ] 
malagevole l'imporrale catene ad u^npDMof'eduoftto alla||r ! 
beliti ed in^ui la gagtiardia e la M p S j u a l e ^ suo , | ^ ; 

ïliva ffttto iperchè ì fr^téllLavevan vinto i fratelli ed i suoi 
allori er^pp, bagiiati di cittpdino sangue; sì bone perchè 
npllag(br;iosiiJotla aveva essa spuntato lo armi straniera 
aveva umilistp raUerigfy di chi voleva imporle Jà^gge, 
ed avea difeso, sorretto e fortificati) ^qvìePprineipior che 
perseguitato, ed umiliato dagl' initniel'del1. popoìbv invitto 
nella, pugna e santificato dalla parola del­ Santo Pontefice 
doveva poscia muovere al riscattòj popoli­d'/Europa;. 

_ Cari Condeputati, cui, or sono due mesi, i Comizi Tici­
nesi 4ftM9:;Proya di savio discernimento e di âmòr patrio 
commisero le sorti di questa Repubblica, ora voi ne assumete 
f poteri in: tèmpi heri più agitati e gravi"di, quanti rnai he 
"trascórsero; Voi siete chiamati alla reggenza della cosa 
pùbblica, alla tutela delle patrie istituzìoiiì, alia difesa ed al 
!pràspeNuent<n*i questa libétó terra in up momento, di ge­
nerale CómnÉiovimeiUo nel cui buio, ih cui niormorànp timori 
e Speranze, ô ben difficile indagarne la fìiie. 

■ Inqùestocommovimentò^che la mente del politico non . 
può comprendere, òche con ragìbné il grande Pici Nono ha 
chiâriïato s ĵ«(o da opera non wmana, noi veggiamo un gran­

de: popolo cacciare uh re spergiuro perche aveva rinnegato 
quei prineipii che erano là base del suo trono, perchè al­
leato *̂i despoti sì era fatto faiitoré^sso ed i\ suo ministero 
di­mene* ìttiq'ùe che preparavano rovina alla libera Elvezia. 
■In questo'cotoiovimento noi veggiamo una nazione posta 
•nel cuòre d'Europa, divisa dalla diplomazia, e dall' interessa 
dei principi, ma unita dal linguaggio, dai costunctì, dalla sto­
.ria,:dalle rimembranze, dalle simpatie e dal propri bisogni, 
sorgere come un sol uomo' chiedente garanzie costituzio­
nàliVparlamento nazionale, libertà di stampa, ed altre lìbc 
rali istituzioni; veggiamo i generosi figli della più infelic 
delie .nazióni spartftadài monarchi, i quali avevano creduta 
sèpolta^perfinò "la'­fidi nazionalità; muoversi dalle terre.ospir 
ttìirovè èssi andavano esulando e farsi innanzi coraggiosi 
all'impresa del riscatto della loro pàtria; vegìtiamo uh regno 
potente, o padrone dei mari, agitato come te acque su cui si 
pòsa; d' un colossale* impero1 rintuzzata la forza nçlïe sue 
gèlide regioni e traversate le sue simpatie; un altro grande 
'impero prossimo a sfasciarsi; ed i suoi popoli tenuti per gente 
•schiava ^veggiamo a sorgere anch' essi v'indici dei loro di­
ritti e­propugnatori delle loro libertà. Pfù vicinò ir hbi veg­
giamo una nòbile è bella nazione che respira T àurS d' una 
torra,; che eì'a appellata la terrà dei motH, e che porta an­
córa in fronte la doglia dei lunghi. guai e delle onte che le 
fé' patire il dono infelice di sua bellézza, sórgere anch' essa 

animata^dallo spirito e dalla parola del Santo Pontefice a 
combattere lo strànifcro e proclamare ï indipendenza, la li­
berto, e l'unità della italiana famiglia. 

In metòi a­questo generalo commovimento la Svizzera 
immobile comete sue rupi, tranquiHa come 1 paslori de'suoi 
monti, ammirata dalle vicine nazioni non ê agitata, non è 
coiiamÒsstf, ma, sta: e sta perché il principio cî e muove 
l'Europa anziché avverso alle nostre istituzioni fu da noi 
ospitato e nntritb quand* era ramingo dalle altro' terre, fu 
•proclamalo come vitale per noi; ed è qiìfllo su cui basa 
Ja buona; armonia tra i pòpoli1 ed i governi dei diversi 
■Stati componènti l'elvetica confederazione. 

Quantunque tranquilli in mezzo a tanto commovimento 
dobbiamo noi e possiamo rimanerci Indifferenti ? No, non 
dobbiamo né possiamo essere indifferenti come non fummo 
estranei alla sua azione produttrice­ Imperocché nessuno 
potrà disconoscere che còli'esèmpio, colla stampa, colla 
libera iparola dèlia tribuna^ colla perseveranza dei nostri 
priqcipii, colfe stesse persecuzioni patite per opera degli 
iùimjci: della libertà e colle simpatìe suscitate nei popoli 
civili, la Svizzera ha potentemente contribuito a questi 
grand»­avvenimenti.' — ^ 
•■!■■* ­^noi poco cale ohe questa sant'opera di alimentare 
per^noi Un principiò di vita/di propugnarlo e di difen­
denlólper chi ha diriiti eguali ai nostri sia stata appellata 
anione non di rigenerazione; ma di propaganda rivolmio­
mria: ed infernale. Se i dèspoti col loro sateilizió ci mac­
chiavano.con tale onta, essi ne avevano ben donde, poi­
ché; non può essere divino per loro ciò che ò vitale e 
sublimo pçi: popoli; (Contimm) 

v....,....,,. . « ii xxu ui «u.^p^^Jungo lampi 
ïmlàMiàmte In nana, nilft̂ ilMil» lempo chejj 

t ' ^ 

a dol­
jpppverno 

P&KWfàP de,,0 spirito I t y r ^ f forino, fa $t0$yS con­

*: 

v -

■■ * ^ T ^ 
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Diamo il seguente brano del discorso detto da Lamar­

tine all'Assemblea Nazionale, allusivo alle cose d'Italia. 
et V Italia giù scossa nel sito palvioLllsmo dall'anliùn Hai lari ìi e 

^^raitçadt,Pic 1X..8I ppmiflMQVM snqçegsivmp'e,ato.TOa lutta intera 
a* W M P ^ ' B H ^ ! ultyto ael ponilo dijParî .UassiCMvalii da ogni 
ambizione francése altumente e francaniantQ oscìusa da noi, essa ab­
braccia appassionatamente I nostri prlncipj'e si abbandona con fiducia 
air avvenire d'indipendenza e dt Itbortó tn cui ti principiò francese sarà 
li ^m aïjealQ », 

■ '« Pio lt accollando la parlo dt patriolta Italiano, non 

<( 11 ito di Sar 
naie in Italia, n|| 

lerïiJïviorî ^o dello spirilo if; 
Ja^"|||g;;|ilvoIazione Franc^:,;»!^ contradizlò^, fà^e alla 
^ i T O ^ a ­ Es" dà in pbg^^jp^llluzlone t$m)m «1 l lbe­
tjuftm jf tonino ». , "VÌ­

| ìf L^bardla^ompren^ ,&;flp| çegno cho_ l';<)ra ^ P Indl­
pe^»^^»o«ata.;Ìtilano di^^a^lonra lu p #n^llo Jlsa­
# U É #!} ,«ercl10 il occupane ,Ég;i' Incatena giiivliòmbardla 

■to*pi;MêP* qnealta <li fSìmEé* JfWo delP^Kjgirprza il 1̂  di 

tàfe 
atHuiacono da ogni parlo sul campo di battaglia». 

« La campagna dell* Indlpemlenza Italiana si prosegue Ioniamente 
dMl'lmila sol,1, ma si prosegue davanti alla Svizzera o davanti la 
f rancia arypate eprontoaclagirp soPl^tereiso deli|oroprlnc!R| o la 
sicurezza.dçlle lord fronitoro paresseroçopinropa^ssë^pclla lofò vlgC 
ianza soprar Italia ». >t".ê ' . i '.­ ; v ? ' ■'''' : 

NOTIZIE ITALIANE 
r I 

I -

-? 

i% maggio ( Çasz, # Bolmna ); . > 
Alle ore 2 pouf, nop erano peranchegiunti in p u g n a i 

corrieri (li^ò^h^r^ia ç di Venezia. Qo§ì p^n erp pervenuta 
ençsora la cqrri^ondenza dìretta^dai (l̂ iç Quartieri di S. M. 
C'irlo Alberto, e di Durando. Da Ancona ci scrivono che la 

I ] i r 

squadra Napoletana colà ancorata abbia ricevuto pnjine di 
dirigersi nelle acque di Venezia per isbnrazzarequelja piazza 
dal blocco marittimo delle navi austriache. 

- ^ *'* 

t 4 * • - Ï 

, Uri corriere straordinario, di qui transitatOj reca che 
gli austriaci siansi ritirati a varie miglia da Treviso, e che 
questa città sia tuttora abbastanza presidiata e difesa da un 
corpo di truppa della divisione Ferrari, la quale nella sua 

■t 

maggior forza trovasi a Mestre. Pare pur troppo certo che il 
prode Generale Guidotti abbia dovuto, dope poche ore, soc­

combere alle sue ferite. Le truppe di questa divisione sono 
bastanti a,petto dèi numero dei nemici. Accolgon tra loro 
molti valorosi, e non v' ha dubbio che, mercè F allontana­

mento di pochi vili e turbolenti^ sarà dato ottenere colla di­

sciplina la forza. 
— Sino dal giorno 11 trovavasi alcampo'di Carlo Al­

L ^ 

berlo il sig. Marco MinghôUj, che già venne ricevuto dal Re, 
ed è voce eh' egli avrà servigio presso 1' armata Piemontese; 

10 maggio. (Felsineo) : * 
Questa mattina alle 7 è giunto fra noi il primo Reggit 

mento N.applitanp^ forte di circa 1200 uomini, robusti, gio­

vani, bene armati e bppe equipaggiati. II nostro popolo gli 
ha, al solito, vivamente applauditi, e te nostre donne getta; 
vano Ipro dalle finestre mazzetti e ghirlande di fiori, A,que? 

^ ■
 ,
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r
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si'ora trovansi in Bologna 4000 Napolitani, ed uni* intera 
batterìa. 

Lèqgiamo nel Felsineo ; » 
Jeri fu stampato in Ferrara il seguente racconto: 

Il giorno 44 li generali Ferrari ed Antonini, fingendo 
ritirarsi spontanei colle loro forze da Treviso, avendo prima 
qccultatp in lunghi opportuni le­artiglierie,, operarono il 
massacro generale della cavalleria austriaca e di un grosso 
corpo di fanteria, che credendo esser sicura nella città vi 
trovò la morte, 

Noihìa particolares che con tutto fondamento assictt­
riamo sarà confermala officialmenle. 

FERRARA.■­r­ 45 maggio; Leggiamo nella Gaz. di Bo­

logna : 
Ieri sérp al Tea r̂p di Ferrara il Card. Ciacchi mandò. 

a pubblicare la notizia officiale di mjovi avvenimenti accadati a 
Vienna e^del richiamo delle, truppe ungheresi dall'Italia de** 
cretato dal ministero ungherese. 

Si scrive da Treviso*, indota' del 13, comèF. 5, che 
mentre chiudevasi la lettera era giunta la notizia che Du­

randoaveva,occupato di nuovo Montebelluna, che, aveva at­

tqccafo'di fianco gì' austriaci che vçnnti erano sotto Treviso,: 
e che gli aveva sbaragliati. 

MILANO — 44 maggio (Gazz. di Milano): 
Notizie concordi recano essere avvenuta un^ grande 

diserzione in un reggimento composto ;di lombardi, aequarr. 
tierato nel Vorariberg» Si parla di più centinaja di soldati 
fuggiti con armi e bagagli, odora diretti perla Lombardia. 
Molti di essi sono sui monti, altri sono in via per Coirà. Sì è 
provveduto a farli scortare militamente; oggi (9) se ne 
aspçittano 240 in Coirà. 

Talq,notizia, vien, confermata,anchp da miliziçi d'Ap^n­

zello» Il reggimento è quello Arciduca Ferdinando d'î Este 
'H 

che era a Bregenz­ Non solamente i; soldati e sott'officiali 
ma; disertarono anche gli ufficiali superiori, ed altri pas­, 
sarono il Reno, altri il lago di Costanza. Un distacca­

mento di 60 di, essi con alta tòsta un ufficialo era H"7 
noi comune di Walsenhausen (AppéftsîëllD). W,.;.* '■.. 

Nel^o^i^o­di notizie recmtif pubblicato il 13 
eco, si r i ^ ^ i i à ì i l fatto, e Si avvisa essere ^i^qùella 

mpagnia gi#BSV|^ a Chioyérìna ed avviata aComó;. 
BRESGÏ^^#5maggio A 8­48. ? * 

•* a 

. ? 
i,{. 
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71" 
izie del Giorno. 
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io a je^^e#hon v'ebbe verun moviiDentoal campo 
Piem^ese. il^|t|^iiér Generale è sempre aSomth&çampa­
gna. f i l t rò j ^ J ^ : 2 pomer. vi giunse Gioberti, Egli pran­

' z a v a tt^#l I l8*^^ tc i to era festante per l'arrivo di quél 
ë ' ­ a n d ^ M t o ^ ^ i p Û c a v a l>çcpglieni$a fattagli a Brescia. 

Peschiera è muta. Jeri non ha inalberato i coliti ugnali. 
11 giorno 10 e l i arrivò a Goito un corpo di NVpòletahi che 
diçesi forteti $<o 40 mila uomini. Sembra che siano diretti 

•iai jQftmpo dfàssedio dj Mantova ye,rso (ìurtatòhe e le Grazie. 
Si hanno dà persona meritevole di piena fede, partita 

da Verona mereoledi sera, le seguenti nolizie: 
Le truppe austriache sonò ih avvilimento; solo sono so­

stenute dalla speranza di ajutì russi e germanici tuttodì pre­

dicali da lìadetzky. Gli Italiani sarebbero fuggiti tulli se sa­

pessero come qui Stanno lo cpsermf'vietïlorocontinuameïite 
asserito che qui da noi non v' ha più modo dì vivere; che i 
Piemontesi.fuggono perla farne, dhe tutto il paese nostro 
è in drsolaziohe. >■..,■. 

w ■ 
I r 

In tutto il tempo1 della guerrh gli Austriaci non ?'impa. ­
djronirono che di 30 Piemontesi al più tra feriti e prigio­

I 11 

nìèri. Molti Austriaci.invece vanno ogni ­giorno mancando 
alle bandiere, e i Veronesi so ne .accorgono. . 

Verona è armato tùtfa intórno di artlgherie. Saranno 
circa 60 pezzi, Airinternolç pprte sono rinforzate di un con­

trafforte con palificata. Il Ponte dì Castclveeehio è minato. 
Sì dice che siano minati: anche gli altri tre Ponti interni, e 
che sìa intenzione di Radetzky fti farlisaltare nel caso di ri­
tirata, riducendpsi coi suoi nella parte delta ci;ttàche è sulla 
sinistra del fiume p$r boiîîbardare la città a destra, se il 
nemico entrasse. 

i h ' I 

Per la distanza, di 70,0 metri dalla città furono abbat­

tuti gli alberi e molte case. Il giorno otto fu pubblicato, un 
avviso che tutti gli abitanti dovessero lasciar apertele porte 
delle case è illumi.npre le fìnestre/sòtlo pena di bombarda­

mento della città. * '" ' ' 
Radetzky chiese alla città Una ingente sonami ni s tra zi on e 

dì grani, farine, avena e fieno. Venne risposto allegando l'im­

possibilità di ubbidire perchè il paese è esàusto. 
Lo notizie delle dichiarazioni del Governò ungarese ri­

guardo alle truppe che combattono in Italia cominciano a 
m i , ■ _ ■. ■ i 

penetrare in Verona, e i soldati dì quella Nazione sì mostrano 
assai malcontenti della loro condizione. Ma essi sono sorve­

gliati come gli Italiani. ­

Abbiamo dal; Gcnenaie Dùnandó la seguente ufficiale no­, 
' tiìifli: Jeri verso le ore 40 di mattina il nemico si pre­

sentò al tagliato ponte del Chiese esistente lungo la strado 
di Lodrone a ftaUòtie sotto; tondone ìmforrza di poco meno 
d.i SQQuomini di fanteriatlmmedifltamfinie il; colonnello An­

fossj cquiapdpntp. i( reggimento dfilja; mpr^, ed il eapilanû 
Çjijodi c^vandante" r,artiglieriar si, rçoçsero An. Bonté Caffaro 
condiicendp alcune cQmpagnie d* ipAnUTÌft e due pezzi d'ar­

tiglieri^ per respinger^ i| nemipo­ AM PWi P?!̂ ■ ^ h ' aiti* 
glieria ben: diretta d"! Chiodi, il. nentiçç OT l>ótc sostenere 
la posizione che occupava dietro il trinAwmepUj) dpi;ponte, 
e ritirossi precipilPSitìmente: dielroile^^se immediate e, sulio 
adjaçenti colline; maqu.iyi„nup,y^U9eR.tq/ulnfiinat0:dpir arii­

glieria, e dalla mo$chettprÌa del còrpo Ànfoŝ i, si ritirò in 
disordine verso Storò lasciando morti e .'feriti sul campo. La 

l \ r | 

circostanza che. non sì potè guadare ilÇhiese tolse ai nostri 
di poter inseguire il nemico cpme il coraggio e l'ardore delle 
truppe avrebbe naturalmente condotto a fare con risultoti 

J 

maggiori. Noi non abbiamo a lamentare veruna perdita. 
In uuesta occasione il Colonnello Anlòssì si portò con 

hravtn­a singolìtre, e merita speciale encopnio ilCtìpìtano Chioni 
per la buona direzione dei tiri cui sono dovute in gran porte 
le fortunate risultanze di questo fatto. 

Altri;rapporti pervenutici da altre fonti negli scorsi 
giorni, sulle truppe ch;e> sòno.alwCafihro e. Bagolino e in 
quei contorni ripetono sommi: clo^i: alla bmmira dî  quei 
Comandanti ppR rattìvità coMa quale^Hcndono a, fortifuw 
le IQW pp^yoni çd Qgepcjtâ P; le loro truppç> 

AbWa^ not'Me.ditm fatto.d'aimii gloriosopep l ,eser" 
cito npstrp, ajl&sto. c h e i v ^ m nelle Provipfiie Vçn^tc c o m ' 
IjHttqf&qi di,, sop^­ i} Gorn^4a Wh comp?g^a, ferrarese 
cqnïqnA^a da|, ^pltapo, Mc&tL aj^tiita. poscia,dal .Generolo 
Fe^rap. CQIJ.C legion» Pal,r:zi è G^tUonj, Il fttto, ebbe luogo 
nei giorni S a 9. llnçmiç^ erajQrte^i circa 5000 uomini; 

i nostri erano ìutt'al più 2000. Si batterono con valore « 

1" 
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ît assono. 
,■' *REttóÒ. — 48 maggia ("Otâï'WBëlpgna )i 

Cj arrivanoJettere all' istante da ÏPeyiso della;sera: del 
4S, che conferinpo.la oacirtp g|prios|#el^G^nerftie«6uidotti, 
che si espose aliefMii defsuoijltol f||i||cp&ë^é<feemplice 
soldato. AVê a avuto poboptirtì^ un éÌife^é­tftìlG'énwilo Fer­
rari, che diccsi non avere più il comandò della divisione. 

Trevisonesiste tuttora con ardore^rorìdissirtio, èjifieschi 
sì ritirarono. È stato fatto saltare il pónte, ftèlle fazioni 'dei 
gioroi scorsi ì nostri feriti sono 76.1 tedeschi soffersero gra­
vi perdite, fulminati dalle nòstre? artiglierie. W t ë âeïle le­

gionli che non vengvjno rimandate, guarpiranno iforti di Ve­
nezia. I Lombardo­Francesi di Antonini sonosi frattiiti da 

. i 

pe 

eroi. Riordinati i nostri, e rimessa la disòiplina nei volontà­, 
ri, sta ora per cominciare la vera guerra. 

PADOVA 42. maggio. (Liòero / /a / . ) ' 
NOTIZIE DPLLJ GUERRA 

Ricaviamo da una relazione dèi cittadino Alvìsi Giusep­
reduce dal campo drCarlo Alberto le seguenti notizie., 
A due miglia da Ponte di Molino al di qua del Tartaro 

h avvi una guarnigione di Romagnoli acquartierati inun'abita­
//ione turrita, pronti a resistere a qualunque assalto; Questi 
coraggiosi vanno scorrendo i luoghi vicini spingendosi lino a, 
Villimpenta­e Nogara, ad oggetto d' impedire le requisizioni 
degli Austriaci, e trattenere le loro staffette.. Da questo punto 
fino a Mantova e fino a Verona non esiste opposizione per 
parte nostro, e risulta quindi libera la strada agli Austriadi 
da Verona a Legnago e da Légnago a Mantova. A Villafranca 
sii trovano numerose truppe Piemontesi ; da qui si estendono 
a Sonno, Ossobon e Bussolengo verso Y Adige; a Costosa ver 
ronese e Valleggìo dalla parte del Mincio. È certo quindi 
che Y Adige non è per anco passato. 

Altro scóntro non avvenne dopo quello del omaggio: la 
sera dell' 8 e la mattina del Ô, Atvisi fu al campo, né vi rin­
venne pel momento disposizione alcuna a combattere: dal cotì* 
legno dalle truppe sembrava ci fosse perfetto armistizio. 

— ore"2 pom. 
Per intendere i movimenti dell' esercito austriaco/a di 

mestieri ricordarsi esser desso diviso in due corpi, uno che 
dallo stradale di Feltre discende per Monlebelluna verso Trevi­
so ­ePaltro che superata la Piave al Ponte della Priula s'avvi­

, k 

vicina per quella, via alla stessa città. All' annunzio del loro 
avvicinarsi Ferrari usci di Treviso per incontrarli è allora 
quelli del primo corpo si ritirarono a trevignano, quelli del 
secondo piegarono sopra Visnadel e S presiano. Alla sera 
Ferrari tornava a Treviso. 

i ■ / 

pi questa mattina mancano precisç notizie. Solo sap­
piamo che fra Monlebelluna e Treviso la divisione del 
general Ferrari sì batteva con esito incerto contro i Te­
deschi, 

' Durando ha il­suo quartiere generale a Cittadella; il 
suo esercito diviso in tre è disposto a scaglióni fra Citta­
della, Bussano e Castelfranco. 

i -
D
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Quanto ai fatti non possiamo dunque uscire daU' in­
certezza. Le condizioni sì saranno determinate, allorché co­
inosceremo le ulteriori mosse del Durando e 1'èsito della 
pugna tra il Ferrari e gli Austriaci. lYesspno però deve 
Mare a chi sparge voci inquietanti; fa di mestieri tran­
quillità di spirito e animo pronto e deciso. La patria chiama 
«Ha difesa tutti i suoi figli. 

VENEZIA — 14 maggio. ( G a s a diFcmda) 
Ih GOVKIINO PUOVVISOIUO 

DISILA «EPUBBUGA VENETA 
Peorola: 4 ­ ' 

IlcomHndo.doUaDivisióne navale delM'MiàrJna veneta;'prdilta ad' 
unirsi alle squadre.alloa lo Italiano^ viene amdntoal generalo fcòHtr'am­
inlwglio; Giorgio Bua. , 

Venozia, il t4 maggio ±64S.: 

IlPrestdeniè: 
G O V E R N O P R O V J I S O R I O 

DELbA REPUBBLirArTOJETA ; 
Notìzie del giorno. 

Feneziai ièmaggio; 
Dal quartier generale di reCàHò Alberto' a Somniaçaûi­

Pagna, 41 maggio, ci,pervengono queste notizie: 
« Le batterie per la presa di Peschiera sono stabilite: 

« Non passa giorno che non si facciano prigionièri dei còrpi 
«'avanzata e non giungano qui disertori italiani. 

« Sono, stati arrestati due corrieri da Verona a M'sntO^ 
« va, coi dispacci dr Radetzlcy, Questi facevano conoscereJ 

'<* come, la pugna­ de] giorni scorsi fosse stata per̂  gli< au­
« striaci micidialissima; vi si lodava il valore de*nostri, e 
« si compiangeva fa hiò.rte di un generale, di due colonnelli, 
« «lì.due maggiorile di molta uifizialitò ; un altro generale si 
* annunziava.gravemente ferito. , 

i : ' ■Li i \ / / ,­. •,i}­iitkl­­M 
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, , «M Palle cprrispondehze dL.lettére si dedu$sej$'.] impor­
« tanti, notizie'circa il morale,̂ ^ dell'.esercito austriaoó^ chd 
«nomha fiducia nç' capi, itìè­Vèdé favorevole il termine di 
* questa guerrai tanto.più ch&ài stimano obbanilonati daìla 
«, Gertt$nia>r in preda ^ s e m ^ p maggiori vioIenzeìiVmk 
■«.nacce., ,». ■■.■ .­, ^;\i]■■:■■, ..>...-.., 
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eriormente arPontohi e presso la Chiùsa,;! nòstrif 
«hanno prèso tutte quelle posizioni, sempre! a destrafdii 
n Adige, chq loro app^yfirQ;Ìe migliori ­per impedire lèi 
« congiunzioni de* corpi .aiisCrìaci, 'che sì vanno radunando^ 
« in Tirolo ». 

'i.
:
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;i titr­

^eir incarico ìlei Gòi)ef}to provvisorio ; 
•:>• t V> oegr^tario generaie:'ZERÌMIU.: > \ 

— ore 4 pòrri,:( Gazz* dì Tenesia ). 
Alcuni cittadini offersero al Municìpio di alloggiare gra­, 

tùitamente qupgjiufriziali feriti che qui venissero trasportati 
"dal càmpo^ edteffettuarono la lo^o ofFerta accogliendo nelle 
loro case quei pontifie] jeri arrivati, che rparsero il sangiie 
nella gloriosa difesa di Treviso. 

— 44 maggio (Libero lidi.) ­ # 
Qui in Venezia, e nei fòrti vi sono già molti dei volonta­

rii romàni, e vi sono altresì i pròdi 'guiââtici (lai generale 
Àrittìhini. L'èssere poi atatpaffidàtòdqùest'ultimò il Còfrìarìdo 
della nòstra piazza ci assicura seinprbppiù. 

Du Verona nulla di nuovo. L'Adige non è ancora poi de­ ( 
finilivamente passato, dacché i Piemontési sono soUanlosulia j 
destra. Dìceài che due batterie sieno già erette contro Pc­ i 
schiera. i 

Î 

^ ­ 4 5 maggio : 
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lesserà alle 11 pomeridiane giunse qui un drqìpello di 
40 Sicììiani, fiorita giovonty, é(i( egregiamente armata. Questi 
non sono die l^avanguardia di un altro corpo dì 45Ó venuti 
per la via di Livorno. — Il brio che animava quésti giovi­
notti, l' aspetto loro forte, e diremmo quasi un po'selvaggio, 
le affilate baionette che portavano sui loro fucili, tutto 
deve rènderli terribili all' inimicò quando sì sconireranno 
con lui. 

1 . » . r 

— Quei volontari Romani che qui son venuti da de­
stre cominciano già ( dòpo un solo giorno ! ) ali annoiarsi di 
rimaner qui in ozio, méntre altrove ferve la pugna. Anzi 
500 di lóro vollero tornar iepi stesso a Treviso a com­
battere. 

A tuttociò riundndo la speranza che ci dà il general Fer­
rari in lin suo ordine del giorno che Durando venga ( final­
mente ! ) a combinar d' accordo le'sue mosse, e a far agire in 
questi luòghi le forti sue truppe, possiamo lusingarci a ra­
gione che la momentanea crisi che ci afflisse tre dì fd sia per 
svanire ben presto * 

Fummo assicurati che oggi stesso la fregata Tran­

cese da guerra a vapore l' ^smodtïe andrà a riunirsi colla 
nostra divisione, dì cui fu già nominato comandante il con­
Ir' ammiraglio Bua. Alcuni vogliono dire che entr' oggi arri­
verà pure la squadra Napoletana, ma siccome la partenza di 
questa venne ritardata perchè non giungesse prima della Sar­
da, ma solo insieme con essa, così non sappiamo so Ciò si ve­
rificherà. 

ROMA — Ì2 {Gazz. Emi.): 
Fra pochi' giorni passerà per Roma, dirigendosi versò 

l'esercito del generale Durando, un hàttagliorié di volonta­
ri della Provincia di Frosinone. Il Governo è lieto di ah­' 

■ . ■ 

nunciare, eh' egli ha potuto col valido ajuto della Pro­
vincia stessa armarli, vestirgli e provvederli d'ogni altro 
bisognevole. Essi sono pieni d'ardore e comandati da degni 
ufficiali. , 

NAPOLI ­­ 12 maggio. (iVasiònale dì Napoli) 
La5 città è iOÏ[tiîêta. Falsa fa [ìoliticà del Governo, o stolta 

o malvagia. Il' Govèrno conducè il paese a prècipizitt1 o l o 
forza a qualche atto mèmorabile­contra i nemici delle coedi­
zioni presentii Ógni giorno, più d'un terfenò sanguinósamente 
sìbagda per feriti o^er mòrti. HGòvèrnò ci vuole1 stracchi 
d'elle discordie civili: Spossata Y autorità delle lèggi ò dèlie 
pubbliche armi, sospettanti dèi benèfici di libertà, rioW rèsta 
die cadére in nuova tìrarihidè. QiieStò è la politica del Go­
verno: questo è il suo disegnò; ma prima die questo dtëë­
gnOgli succeda, il paese saprà'ben provvedére. 

^ — Le congiure e le trame del Governò per rimettere il 
dispotismo sul trono non sono ancora compite. ILdesulerio 
dell'anarchia, la volontà di seminare discordie civili, e la 
sete di;sangue'cittadinû è sempre più confermata da fatti or­
ribili'ëd inauditi. 

Oramai ogni illusione è svanita. Una novella congiura 
de* satelliti delia tirannide sóoppiàVa* il giorno 30 aprile in 
Pratola nell' Aqtul*"10' Çelèbravàsi ih quel giorno la festa di 
S. Liberata,.ed,eçconma turba di |)Jebe sì.levava in armi, 
istigata, dagli amici d'un capitan Mélazzo o d? un ex Intèn­
dente Aiossa, antichi"strumenti delle infamie e delle viltà" det" 

^^sstìtO/Gòvernor^ttjplcbaglìamìnac'eìòSft 
i gentiluomini del paese: portava coccarde^rosse o:bàtóÌère 
dinastiche; e.frajè.grida impwdentldi ­Aìilmm liïCosUtU" 
%%mtl Mori* ^mìantuominL e vivq il ^e/.spargeva Jo 

■ spavento.e a.mortò.fragr,Incrrnì,cittadini, Pcimp,aEc^ere 
; era SeraBnoColell̂  giovane generosof ed. amk.p di libertà; . 
dopo di lui altri cinque eran morti,T,trenta feriti. .La rjhel­
lione. pas^tp.treji^i, durava anepra^oc^pat» ^sposti di 

J^rdia e presi,ifuçtli^ape^e le prigiooMli^^iïfjnîjl&t­
tdri si va iantoòìfre da pubblicare affissi e ifiandftreJliando 
'in nome d^:ppp#.l li^mi ci t tadin^mi^ciatLn^^.sì 
^scondÉ^^ChiCia P r̂ le rie, e ^oh,è loro^rnto^ i fuci­
lato. I ribelli sono già due mila, armati di baionette, dì fu­
cili, e di pistole. L'istcsso fermento, la stessi»agitazione èin 
Solmona, Pcntima, Raianoi MRoacia, ê Póì>Mi. , "' 

1 Prò&sti&tiKV ̂ Itanièlite, ìVón vògliatiilii­è'cohlro la tnal­
Vg(à del GÓVeriio, n& coWk. m^M^ÊKë^m^à. 

■T-

admi #ïo1'pronti à ' pàhinqìuì "opcr^;.e 
che à buoni la liberta Si toglie còlia morte. 

— La libertà del paese è'in pencolo. Mostra .colpa se 
essa non è abbastanza forte per salvarsi: cólpa iìef Governo 
éhè F ha fattàdébóiepèr disti>tì'ggcria: Il *pfafe§e­ Vòìfe esser 
lìbero per vie pacifiche: Il GoVeriitì oWB vtìòlé riètìtóWr'̂ e 
a servitù colla violenza. .­.:h\>. • ; . ^ ,n ; ^ > 

Ecco la politica del Governo, spiegata ih dhè ^ o l e ; 
' Innanzi alla verità ed! alla tea inorale Mìh hékift tfî­

voluzidrièi esso Governò^ falso ed immorale/ treniò; si 
e cadette: poi'cessatala'prima paura, rictirste atïé arti^ della 
perfìdia per combatterla; Noh potendo otttìccarrfi^bhtè ^tè­
sta verità che lo abbagliava,, pensò di ofFuscaHà̂  còh istitu­
zioni falsò fc bugiarde.' Ma Vièto chù.i! ptóe sentii^tròp^o 
l'inganno, elèsse Un partito più tristo. Per toglierci à (joeâta 
verità la sjia fouza la volle > bruttata del ^nngue.civllé. Ora 
credendo perciò menomata la. fede ed il coraggio del paese in 
essa vuole forse attaccarla di fronte.. .;• V 
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\ GRECIA 
CORFU' — 3 maggio (L| f Justr^: t 

tNei giorni sborsi nelle vicinanze, delp altre; isole Joriié 
si sono vedute diverge barche di pirati, e furonjû commessi 

■ . 

dei ladronecci h, qualche barca jonia e greca,.non che uc­
cisione di alcuni indivìduinelle prime, e nell'ultime molti 
maltrattati ed affatto spogliati. ; 

SMIRNE — 29 aprile (LUtislr^i , 
Cinque sono i navigli austriaci che attualmente trO^ 

yansi in questa rada, e tutti senza impiego, e senza,.sp^ 
ranze per ora di averlo —, questi sono: la Perlo,, Madda* 
iena. Trionfo, Dragos, e Genio «Specutafore, Noli intiera­^ 
mente a terra. Cosi pure per il cambio per Trieste. : 

FRANCIA 
PARIGI 40 maggio. 

Leggesi nella JDémocratfe Daci/tgue . 
Sappiamo da fonte sicura che l'Imperatore (T Austria. 

ha concluso con lo Czar una alleanza difensiva ed offensiva 
relativa alla reciproca conservazione dtji loro respettivi stati. 

Il Gabinetto di Prussia non accede prouinsommente 
a quest'alleanza elfarà dipendere 1? sua risoluzione definì­

+ 

tiya dalle disposizioni futuro dell' Alemagna, e dalla condotta 
del popolo francese. , 

Secondo notìzie recenti vi sono nel ; regno di Polonia 
140,000 uomini di truppe russe, 120,000 sonp in cammino 
per prender posizione della Curlandìa fino in Podolia. Ottr^, 
a ciò è chiamata all' armi una riserva di 160,000 uppaioi;.; 
Tutte le fortezze russe son ip fretta messe in istato di guer­
ra, e i grandi magazzini si approvvisionano. GU ufficiali " 
russi dichiarano ad alta voce; che tosto termina^ A'iorga­. 
nizzazione dei corpi passerannp la frontiera., La migliore 
intelligenza regna fra i militari prussiani e russi sulle 
frontiere. 

Borsa di ParìgVHeiiO maggio 
S QJO aperto a 60, SOctiWso a ' 1 \ . 
3 Q/Oaperto a'47/S0JcHïuso i'4$t 25. '.,' 
Le azioni d'ella'Banca^Hno a 4410­

SVIZZERA ?­
' • s . ■ »' n ? ^ , ï 

ZURIGO. — La Gaz. di Zurigo annuncia che, il reg­
gimento di caccratori Arcid. Ferdinando d' Este ; stanziato a 
Bregehz disèrto in corpo, passando il Reno ed il lago di Ç$* 
stanza e rìcoverancosi in Isvizzerà. I bassi ufficiali ed ufiU 

Y i - 1 » . Ï­P . s » 

ciati sono coi soldati. Attraversando la Svizze­ra il reggimento 
discenderà alla spicciolata in Italia. Un'distaecamento di 50, 

• * ' ■ "k 

condotti da un ufficiale passarono il 'giorùo 7 Wnlsehhausen, 
n'ètrA[ip'ênzello, ove furono festeggiati e accompagnati. La 
Gazz; dìS,Gà\lóùe\ 9 riferisce ché'domènica riotte un al­
trodistaccamento di'34 uomini arrivò a Buchs. La popola­
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zìone sì levò anziosamente, e procurò ai profughi buone re­

fezioni e letti. Tutti facevano à gara a offrire ospitalità. Altri 
600 erano aspettati. 

­^ U Consiglio di Polizia, informato che diversi ope­

ra] zurigani sono stati espulsi dalle autorità di alcuni Siati 
esteri, va informandosi dèlie circostanze del fatto per agire 
ih eguai nVodo verso gli òperaj attinenti agUStati medesimi, 
che, ài trovano nel Cantoiìe. 

1 ■ .M Nòtfóiè officiali recano che il 9.ùlcuhe centinaja di sol­
dati: yflrietaberghesi sono giunti a Instctlen e Lotstetten, 
ed hàritìo messo gli avamposti agli estremi confini della 
Svìzzera. Visi aspettano rinforzi cotì artiglieria. 

Il colonnello de Orelli fu spedito ai confini f̂con estési 
poteri. 

LUCERNA. —7 maggio: 
Ièri r assocazione popolare delta città ha votato d* una­

nime consenso unrìridirìzzo al Gran CpnsigHo: chiedendo, 
che, ove «on ÛMQ luogo la soppressione dei conventi ricada 
tutto il debito pubblico sulle spalle di coloro soltanto che 
interposero il voto, e dei caporiont e partigiani della guer­
ra sonderbundista. 

1 

TURGOVIA — Il Granconsiglio è chiamato straordi­
nariamente per occuparsi del decreto dì soppressione dei 
con venti* e dèi nuovo Patto. 

. L'abolizione dei conventi non ammette dubbio. Tanto 
,fli frati quanto alle monache è accordato un mese per far 
fardello. I primi avranno una pensione annua di 800 fiorini, 

rlé seconde di 550 l'I! Invece dei cappuccinî  saranno ajsussìdio 
dei parrpchi stabiliti 6 coadiutori con uno stipendio annuo 
dì fiorini 400. 

Il diritto di collazione dei conventi passa ai comuni. Il 
.dédrèto w à Vigore col primo di luglio prossimo. 

'. ■Xl ■ 

—̂  Come noi l'abbiam previsto, Ì volontari si 
'presentano in gran numero, e partiranno immediatamente 
per l'Italia. Ma quello che non poco ci sorprende si è di sen­
tire, che una legione svizzera si va parimente organizzando 
nei Cantoni tedeschi, nei Cantoni della neutralità ad ogni 

L 

costo!!!!, 
SPAGNA 

MADRID — 3 maggio (Siglo) r:{^ 
Lia stampa progressista attribuisce il viaggio del 

conte del Thomar a Cadice, all'intenzione di mettersi in 
comunicazione diretta colla famiglia di Luigi Filippo in 
uno scopo politico. Il duca e la duchessa di Montpensier 
Irovansì a Siviglia. 

— Tutta Madrid è piena di un'avventura accaduta al 
dtìcà ed alla duchessa di Montpensier. Essi recavansì ad^Ara­

njuez in piccolo equipaggio e con un solo domestico. Giunti 
in vista di BenelezzOi eccoli circondali da una truppa di co­

r - > ' 

becillas (briganti) percorrente ìl paese sotto gli ordini del fa­
i
 j 

m oso capitano Leandro Moassen. Impossibile tornava ogni 
rono alla per cui tanto il duca che la duchessa si abbandona­
m i s lenza ; discrezione dei cabecillas. 

Costoro seppero bentosto chi erano i loro prigionieri, 
avendo la giovane duchessa cercato d'intenerirli. Ma si mi­
.sero a ballare dei /andando, gridando: Viva la Nazione! 
mòrte alla regina che viola i nostri diritti! » 

Giudichisi dei terrore dei viaggiatori. Tuttavia dopo 
quattro ore d' ansietà, eglino furono ammessi a pagare ri­

sfiatto. Diedero loro tutto il denaro ed i giojelli, che aveano 
con, sé, e promisero inoltre una grossa somma. Diccsi che 

■ . . . - ► L 

Montpensier preparisi a mantenere la sua promessa, sa­

pendo che i cabecillas non mancherebbero di fargliela pagar 
cara una seconda volta; se il vorranno. Io sapranno cogliere 
al làccio. 

LISBONA 
PORTOGALLO 

29 Aprile. (Siglo) 
• j&li studenti di Coimbra hanno fatto un Indirizzo di con­

gratulazione, coperto di. 406 sottoscrizioni, agli studenti 
di Parigi, d'Italia, dì Vienna e di Berlino. 

GERMANIA 
AUSTRIA­Vmm — 8 maggio : 
Nella parte officiale della. Gazz, di Fienna il consi­

gliere di conferenza Francesco barone di Lebzeltern (e non 
fédérer come diceva la Gazz.à'Jngusta) dietro varie in­
chieste giuntegli, e dubbiezze pronunziate dichiara eh' egli 
non fu punto nominato ministro degli affari esteri e della 
casa imperiale, ma che gli fu solamente ordinato, dopo la 
rimozione del conte di Fiquelmont, di prestarsi, quale an­

i ■ ■ 

ziano impiegato del Ministero, alla direzione dogli affari 
■ 

fino a quando venga nominato un nuovo ministro. 
8 maggio. (G. U. amtr.) 

Le ultime notìzie d'iUlia sono tonto sconsolanti, che 
ci espcttiamo fra brevissimo tempo di veder la nostra tarava 

m^m* ■m­
r 

■ ^ P ^ H P ^ " * * 

*.. 

ormata dì Verona rinunciare all'Adige, ed appressarsi al 
generale d'artiglicrio Nugènt. Lo comunicazione tra Verona 
ed il Tirolo lo si può considerare tome ìnterrotta, còsa tanto 
più affliggente in quorlto che corre *oce che i ï canuto feld̂  
mtefesciallo Radetzky già da qùottrò mesi insistesse urgente­
mente per avere rinforzi» e përiîhè fosse collocata in Stiria 
e Carinzia una proporzionata riservo ; e. che di questa pro­
posizione non fu fatto alcun cdlòolo fin che poi non s'era 

L i • 

più in tempo. 
t AUSTRIA;E­rÌi àUÓ PROGRESSO 

POLONIA AUSTWACA ( Courrier Français ) 
Ecco un nuovo trotto ili barbarie ; 
Neil'istante della catastrofe di Cracovia, le Autorità 

■ * i . 

Austriache hanno aperte le prigioni ai forzali dicendo lorol 
« Andate a raggiungere i vostri cari compntrioUi » E questi 
malfattori in numero di 600 vanno ad inondare il paese, e 
noi abbitimo molto a fare per impedire che essi profittino di 

ë sconvoî imento, per frammischiarsi #11' emi­
• ^ • <- -

quésto 
grazipne 

PRUSSIA ­r­ BERtmO—­ 7 maggio (Gazz. di Spener) ■ 
Lettere giurile jeri da Pinne (Granducato dì Possn ) 

fanno Sapere che la guarnigione prussiana della piccola città. 
di Bùk venne strozzato ne'stioi cantonamenti durante il 
sonno. Un piccolo numero di soldati soltanto potè salvarsi, 
e giungere a Pinne. Un'altra lettera del Granducato an­
nunzid che la città di Miloslow fu presa dai Prussiani, e 
che ìn tale occasione ì Polacchi subirono perdite conside­
revoli.. / 

POSEN — 9 maggio (G. U.): 
La gperra si fa da noi sempre più generolc e pur 

troppo va sempre prendendo un aspetto più sanguinoso. 
L'ultimo appello ai Polacchi ho suscitato all' ormi il po­
polo di tutto il contado, ed i viaggiatóri non passano in al­
cun villaggio che non non s'incontrino in bande armate. La 
scorsa notte, in cui griinsorgenti vennero fino alle porte 
della città, sì credette opportuno di levare i ponti e bar­
ricare le contrade. Nulladtmeno non slam senza timore di 
una visita dei contadini. . . 

Le principali schiere di essi trovansldi nuoyo a Wre­
schen e ad Obornik. Quest' ultima città séra attaccata oggi 
o domani; dinanzi a Wreschen è già fin dall' altrieri seguita 
una spaventevole zuffa, .lyi­il luogotenente generole de Wc­
dell vi ha il comando ih capo. Egli spinse la cavalleria e 
Y artiglieria del corpo Hirschfeld fin presso alla città* dove 
fu dagli insorgenti assalito con eroica noncuranza della 
vita. La cavalleria sì ritirò dietro alle artiglierie che comin­
ciarono, il loro fuoco e cagionarono gravi perdite pi Polacchi; 

' . i r 

a detta dì loro medesimi avrebbero avuto 800 fra morii e 
■ ■ i _ 

gravemente feriti. ■ ' 
Il generale Pfuel, che debb' essere munito di pieni 

poteri, è quest'oggi arrivato. 
^lìrjo dei 5, 

L' ultimo passo è fatto; questa mattina dì buon' ora è 
stato proclamato il giudizio statario per tutta la provincia. 

— (Gasa. Univ. ài Jngusta) 
È stata pubblicata in tutto il granducato la legge mar­

ziale; vi anderà soggetto non solo chi verrà preso in ormi 
ino coloro che distribuiscono ormi al popolose Io eccitano 
alla resistenza. Si eseguirono già alcuni arresti dei caporioni 

' fra i polacchi, e specialmente sulle persone deijsignori Conti 
Edoardo Poninski, Tito Dzialinski, di Tesko, e del negoziante 
in vini Lorenz, ecc. — La nostra città è sempre nellojstesso 

1 ' ■ ■ ■ . 

stato, e gli insorgenti si avanzano persin nei sobborghi. 
DAI CONFINI POLACCHI PRESSO KALISCH. 
Non si lascia entrare he sortire, alcuno. Il confine di 

* 

osservazione più avanzato è presidiato dai cosacchi, l'ufficio 
di confine dagli usseri. Di continuo percorrono le pattuglie 
in ogni direzione con fucili corichi. Do Kolisch a Peisern si 
trovano ajcçantonati 1B»9ÛÛ4i$mini fra iqnoH si contano tre 
batterie d'artiglieria ed?00 circassi. Gli ultimi sono stan­

ziati presso Stomiszyn, ove si trovo eziandio il "giovane 
Paskewitsch (capitano). — Fro la milizia russa si è diffusa 
la notizia che s'abbia o marciare contro* i Francesi, ciò che 
produsse in essi un panico timore. A Kalisch trovasi una 
quantità di spie russe, fra le quali unopritore diÌeU«ra, che 
si dice sia professore in quest'arte 

- t-J, +.'-

NOTIZIE DELLA 
FIRENZE 
Stamani sono partili pel Campo circa 230 volonlarj 

toscani che si congiungeranno od altrettanti del Deposito di 
Lucca. ,; 

MARSIGLIA. — 43 magato. (Semaphore); 
BLOCCO D' AMBUBGO, 

Lo Steoifler Helen­Mac'Gregoi* partito da Amburgo 
venerdì sera, e giùnto sabato ad Hull, ci ha recato l'impor­
tante notizia del blòcco d'Amburgo, e delle città onsìotiche. 

. i l . ■■.' i 1 . T i . .-. . ..^ i ; , J­. y I ­ ­i • 

Già difatlo il porto d'AItóna e dì Swinemunde sono 
stati rigorosamente bloccati dollaÙquôdrorDorieseï che si* è 
opposta a qualsiaslentrata ed os«iltì'di bostimentl a qufthm­
que nazione a^ortengono. Uno fregata è ondota od incito» 
ciaré fra Heligolaland* e l'in^boccoturù dell'Elba,^ due 
altre fregate sono partite per Copenaghen, per bloccare 
Dahzica. 

Reggio 10 Màggio 1813. 
Neir Adunanza kì/iuta dagìt Elotloti della Seziono CoHegrfato di 

B. Maria Novella nel giorno 18 del correnlc fu proceduto, siccome 
fra stato già pubblicato por via d* nfllssl e di articoli inseriti lo vari 
Giornali, alla nomina dot sotte Individui destinati a comporre tlseg. 
glo, e ta stabilito cito una nuova Adunanza degli li le'(or! metloalml 
debbo aver luogo nel consueto Locale, cioè nói Palazzo, Orlandim 
presso la Chiòsa di S. Maria Maggiore, nei giorno 18 di questo mesa 
stesso a oro cinque o matio pomeridiane, per Uoveairo alia lìtezloiui 
del Prfesidonlo — alla nomina dol Segretari — alla appro va jelotio dei 
Rogòlamonto Organico per le Adunanze. ' ; 

tfrenio 1110 Maggio 1S48. . . ^
 : • 
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Slamo pregali Inserire là proselito lettera. 
Mio ottimo Francmo LueidUi 

L'articolo gentilissimo che vi compiaceste d'inserirà iteli'iMm 
del 3 correnlc, se, è slato accolto dft ta\ii | mierCouciUadlnt con 
vero trasporlo siccome un'effusiono spontanea del cortese animo io­
atro, ha desiato In rao ben maggiore eoriimoilone riconoscehdo nel 
vostri accenti generosi ed umani gli accentt stpssldelflgUo vostro, 
e duplicandosi cotti in me quella tenera uiTezlorie elio mi lega al vi». 
slro Luciano ■come ad un secondo mio figlio. 

lo pure sun padre ed amantissimo padre, nò so mirare uell' ar­
venire se non pegll occhi del mio Gugltelmo: lo .pure ho Visio que­
st' Unico mio àglio dipartirsi da aio per accórrere alla Santa guerra 
pieno di giovanile entusiasmo e di speranze, e mentre una lagrima 
ini scendeva dagli occhi IJ accompagnava li sorriso del cuore eia be­
nedizione di un Padre: Io puro» siccome voi, faccio voli ed ogni 
telante caldissimi per Ja liberazione d'Italia d J barbari, e col cuore 
palpllanto auguro a nilo Aglio la sorto di pugnare ylliorlosameiito 
per la Patria comune, e di tornare fra bravo raggiante di gloria fra 
le braccia paterne,' superbo di aver posta pur esso ima pietra al gran­
de edilìzio dell' Indipendenza Unii un a, 

Io precorro già col pensiero a questo momento fortunato la cut 
nil sarà dato di riabbracciare il mio ed 11 vostro figlio alteri amen­
due di un'alloro ben meritato. Volesse 11 Cielo che in quel inomeuto 
potessi abbracciare anche voi che come fratello, dividete or meco gli 
stessi timori, lo stesso speranze, le slesse affezioni. Allora vetteet 
compiali tutti I miei voti, e la mia riconoscenza versoi'Altissimo 
sarebbe Immonda, come pura ed Immensa sarebbe la gioju del 

Vòstro AffezfonnUssimo 
C. ÀHNÙ 

I 

AI MÈDICI E CHmuaOHt TOSCANI 
Onorevoli Colleglli ­ * ■ • ­

Noi mese decorso lo v' invitava ad Inviare pur lettera la vostra 
adesione al progètto di riunirci in amichevole convegno, ondo for­
mulare', discutere, e redigere una petizione destinata a presentare 
alle Assembleo nazionali i dolori, 1 voli, lo speranze della medica 
famiglia; non era questo un progetto capriccioso polche la voce di 
tutti e gli sentii di molti Colleglli indicavano da lungo tempo l'ur­
genza di Inevitabili o fondamentali provvedlmenli;

1 non era Inoppor­
tuno po'chó le riforme del Municipi, dellp Università, degli Spedali 
devono presto discutersi nelle Assemblee nazionali, non era arbitra­
rlo polche dovendo la présente petizione èssere l'opera eli molti so 
non dt tutti, non le me vasi II pericolo d| trascurare ti vantaggio del­
le masse per conseguire 11 vantaggio degli Individui; ma benché que­
sto pregello non fosse capricci oso KnÈInópporlutìo, nò ai b! trarlo 11 nu* 
mero delie lettere di adesione qua linoni pervenute à scarso In con­
fronto del numero.del Medici e Chirurghi Toscani. 

Io torno ora animoso a domandare la vostra atumenza e la vo­
stra adesione che potrete manifestare, come altra volta vi annun­
ziava, con lettera inviata ui Direttore della Gazzella Toscana dello 
Scienze Medico­iìslche. 

F 

Nel mio progetto II Congresso medico doveva adunarsi appena 
fosso cessato lt rumore delle armi In Italia; V indugio apparve Inu­
tile ad alcuni, apparve pericoloso ad altri; desiderio ripetutamente 
esternato fu 1' affrettarne l'epoca, ed In questo desiderio volbnlleri 
concorro, riflettendo che sarà per noi graio conforto, abbracciando 
tra I plausi della vittoria, I nostri fratelli reduci dalla Lombardia, m 
potremo dire, che men Irò essi con le armi liberavano 11 nostro paese 
dagli stranieri, noi con Io studio e con la discussione tentavamo mi' 
glioramo gli Intorni destini. 

Che so In mancanza della universale aunuenza fosse ostacolo ad 
eflfeltuaro la desiderala riunione, se potesse accadere ebe le Assem­
blee legislative non conscie delle mediche specialità argomentassero 
dal nostro silenzio Ja peifezlone delle nostre istituzioni, se polosso . 
verificarsi che nel riordinamento civile della Toscana, la noslra fami­
glia restasse colpita dalle conseguenze di una Irrimediabile dimenìi­
canza, se tutto ciò dalla nostra trascuranza potesse derivare, pensato 
che neiravvenimognl nuovo lamento sarebbe una viltà, e che l W ­
cori del rimorso renderebbero più Insopportabile P amarezza delle 
nostre condizioni. . ' 

Forse foste e siete lonll ad annuirò all'opera della comune rige­
nerazione, perché colui che ne Inalberò l'insegna è un medico oscu­
ro? ma questo modico oscuro se vi eccita a mellere In opera il vo­
stro senno e la vostra energia non pretende esservi guida nel vostro 
cammino. D'altronde quanta fede possiamo avere nelle parola del 
Colleglli potenti per fama, per onori, per dlgiulà? essi potevano nel 
passato regime governativo spàrgere e fecondare 1 germi del nostro 
benessere; eppure un funesto esperimento ha mos'.rato che nò H fe­
cero, nò 11 vollero 1 

Abbiamo dunque fede In noi stessi, nelle nostre forzo, nella giu­
stizia della noslra causa, ) nella lealtà delia noslra Ila pp resent ama 
nazionale, nammentlamoçl che l'occasiono si presenta ora favorevole 
per svolgere a noi.nuovi, e piti dignitosi destini, ohe l'inerzia se per 
noi Onora fu r.n difetto, sarebbe ora un delitto, che ogni speraoza 
di futuri m'glioramenll concessi e non conquistati sarebbe per noi 
Il sogno fastastlco di chi crede ottenére la vlltorlacd II riscatto seiu* 
I dlsagj e senza I perìcoli del combattUnenlo. 

D, ZASOBI TOH BACCHI 
Ii)f, Chirurgo del R­ Spedale 

di Bonifazio In Firenze. ï ■ 
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